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GIUSEPPE GIUSTI 



PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA 8. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI AREZZO 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, PRINCIPE DEL S. R. I. 

E 

CONTE DI CESA 



Ai Ven. Fratelli e Figli di tutta la Diocesi di Arezzo 

Salute e benedizione nel Signore 



Ci palpita il cuore nel dirigervi la parola FF. 
e FF. CC. per le gravi apprensioni della società 
in mezzo alla quale viviamo, tanti essendo i pericoli 
che la circondano. Se V ha tempo di grandi timori , 
uno per fermo è quello in cui posto 1' uomo su d* un 
abisso non ne conosce la gravita del pericolo, e tale 
possiamo dire essere oggi il nostro essere sociale, 
poiché crollati i cardini del mondo morale si dorme 
tranquilli come non vi fosse timore di sorta. Ma a 
chi rimane briciolo di fede scorge chiaramente quale 
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sarà per essere il tèrmine di una società senza prin- 
cipii e diretta da una pazza ragione per via di scem- 
piaggini e di mine. E che? Crediamo noi che l'aver 
rigettato il santo timor di Dio e la coscienza sia pic- 
cola cosa per l'umano consorzio? Il calpestarsi l'o- 
pera di un Dio Redentore; chiesa, fede, morale, tutto 
in fascio schernito e vituperato; ogni cosa lasciata 
in balìa di un progresso detto umanitario, oscillante, 
vario, mutabile; la forza sostituita al diritto; tutto 
allagato di oscenità e di delitti crederemo che tosto 
o tardi tutto questo non porterà a terribili conse- 
guenze? Ah! ci palpita il cuore, lo ripetiamo, solo 
neir accennare tali pericoli, e ci addolora grande- 
mente di vedere avvilirsi ogni dì più questa società 
già sì eulta e sì civile. E tanto piti ci rattrista ve- 
der caduto sì in basso il fondamento di questa, vo- 
gliamo dire il matrimonio cristiano, per cui se nulla 
è da sperarsi per lei, si è dal rialzarlo al posto d' one- 
re in cui lo ha collocato G. C. — Il perchè, prima 
d'annunziarvi l'Indulto quaresimale, che anche in 
questo anno il S. Padre, pensando ai nostri bisogni 
dimentico dei suoi, ci ha concesso, vogliamo dirvene 
alcunché, a vantaggio della famiglia e della società 
intera. 

Principio della società è la famiglia, e princi- 
pio di questa è il matrimonio, il quale non è che 
una unione di menti e di cuori. Al principio del 
mondo troviamo un sol uomo e una sola donna : due 
individui sublimi d'intelletto e di volontà: liberi di 
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per sé stessi, di prendere vie diametralmente oppo- 
ste e dividersi l'impero della terra. Adamo ed Eva 
potevano essere due sovranità indipendenti e domi- 
nare sulla natura sottoposta. Ma il disegno di Dio 
non fu cosi. Dio, dice Agostino, volle la natura uma- 
na socievole o per ciò possiede il grande e connatu- 
rale bene del vincolo dell'amicizia, per questo volle 
formare da un sol uomo tutti gli altri, affinchè fos- 
sero tutti uniti in società non solamente per somi- 
glianza di genere, ma eziandio per legame di panni- 
tela (1). Dio adunque con divino magistero pose 
T unità e l 1 ordine perfetto, come in tutto, in seno 
all' umana creatura, per cui volle dall' uomo for- 
mare la donna, e questa subordinata all' uomo non 
come serva, ma compagna, e legarli col vincolo di 
strettissima amicizia fra loro, creando il Matrimo- 
nio, e poi benedicendolo, allargò il medesimo vin- 
colo d' amicizia alla famiglia; e benedicendo anche 
questa, lo estese a tutta la società futura. La crea- 
zione dell'uomo fu un miracolo di Dio, ma più ma- 
raviglioso fu quello della umana società, in cui più 
intelligenze s'intendono, si amano, si ajutano fra 
loro. Nella creazione dell' uomo vollo stampare in 
lui la imagine e somiglianza della sua divinità; ma 
molto più nella creazione della famiglia e della so-; 
cietà umana tutta quanta. Oh! altezza della nostra 
dignità! per cui giustamente esclamò David nel 
suo estro profetico : — lo vi dico Dei , e tutti 
figli dell'Altissimo (2)1 Che se un'empia dottrina 

V 
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degradò V uomo fino alle scimmie, o fece dell'anima 
umana fosforo, chimiche combinazioni, c peggio, ah! 
FF. e FF. CC, ringraziamo Dio che ci abbia dato 
e ci conservi il dono della fede, e lasciando che que- 
sta falsa e degradante scienza vada gonfia del suo pro- 
gresso, noi ci terremo paghi della umana dignità, 
d'esser figli di Dio e seguaci di G. C. 

Che se nell'Eden Dio creò il matrimonio, come 
un magnifico dramma in mezzo alla vergine natura, 
il Redentore del mondo lo sublimò molto più alto, 
di quello che lo avesse posto la creazione. Egli che 
era venuto, non a distruggere, ma A a perfezionare 
tutto quello che era stato creato, non poteva lasciare 
da parte il matrimonio. In fatti lo sublimò per guisa 
che ne fece un simbolo della sua infinita carità versa 
la sua creatura nella incarnazione che fece, e delle 
purissime nozze, colla sua Chiesa, che lavò nel suo 
sangue. Lungi adunqne il Salvatore divino, dal la- 
sciare inonorato il matrimonio, egli medesimo ne 
volle far uno, tutto puro, tutto santo, tutto divino 
coir anime nostre, per cui lo divine Scritture son 
piene di cantici e di inni per festeggiar le nozze del- 
l'Agnello immacolato: e David nei Salmi, e Salo- 
mone nei Cantici , e i Profeti nell' estro profetale 
colle più belle imagini annunziano, e cantano que- 
sto avvenimento cosi fortunato, che fa stupire il 
cielo e la terra, tutto il creato. Il Figliuol di Dio 
adunque elevò il matrimonio, creato nel paradiso 
terrestre , dal vincolo naturale alla natura di vero 
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e proprio Sacramento, ne fece un simbolo delle sue 
nozze spirituali colla Chiesa sposa sua. Quindi, co- 
me egli sposò una sola Chiesa cosi volle 1' uomo spo- 
sare una sola donna: come egli sposò la Chiesa per 
non lasciarla più mai, cosi volle che l'uomo non 
abbandonasse la sua consorte. E come egli è il pa- 
dre e la Chiesa la madre di tutti i redenti, cosi essi 
i genitori della propria famiglia, benedetti e fecon- 
dati nel suo sangue divino. Il matrimonio insomma 
è, dice il Dottor delle Genti : — Un gran Sacra- 
mento: riguardo a Cristo e alla Chiesa (3). E quan- 
do S. Paolo parla di questo sacramento lo fa come 
di un confronto delle nozze di G. C. colla sua Chie- 
sa. — Tutti (dice nella lettera agli Efesii) sieno su- 
bordinati gli uni agli altri nel timore di Cristo. Le 
donne sieno soggette ai loro mariti in tutto, come 
al Signore; conciossiachè l'uomo è capo della donna, 
come Cristo è capo delja Chiesa: . . . quindi siccome 
la Chiesa è soggetta a Cristo, cosi le donne ai loro 
mariti. Uomini, amate le vostre mogli come Cristo 
amò la Chiesa e diede per lei $è stesso, alfine di 
santificarla (4). Così scriveva S. Paolo di questo 
gran sacramento per la sublimità che esso ha di es- 
sere mezzo di santificazione di colui che degnamente 
lo riceve. 

Il matrimonio adunque, FF. e FF. CC. , è un 
gran sacramento, lo dice S. Paolo, e la Chiesa lo 
ha definito come verità di fede, conciossiachè G. C, 
.senza nulla cambiare nel matrimonio creato nel Pa- 
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radiso terrestre, lo sublimò a tale, che attingendo 

la grazia nel suo sangue divino, ne fece un mezzo 
di santificazione, e di ajuto per il cristiano che de- 
gnamente lo riceveva: esso non creò nulla di nuovo, 
ma come un frutto acerbo non cambia natura giunto 
a maturità, cosi il matrimonio dell'Eden elevato al- 
la dignità di sacramento non cambiò natura, ma fu 
fecondato dal sangue divino per aver forza di san- 
tificazione e di vita eterna. Addivenuto sacramento, 
il matrimonio fu tutta cosa spirituale, e quando di- 
ciamo spirituale non diciamo spirito, ma cosa ma- 
teriale istituita dall'Uomo - Dio a produrre effetti 
del tutto spirituali nclP anima umana. Laonde la 
Chiesa essendo fatta da G. C. depositaria e mini- 
stra dei misteri di Dio, al dir dell' Apostolo (5) . 
conserva gelosamente la materia e la forma di ogni 
sacramento, ed ella sola ne giudica. Cosi noi tro- 
viamo aver fatto gli Apostoli, così i loro successori 
immediati, cosi aver praticato sempre la Chiesa. 
Tertulliano, scrittore che fioriva sul declinare del 
secondo secolo, ci dà una bella testimonianza di que- 
sto, e specialmente riguardo al sacramento del ma- 
trimonio, mostra come fin d'allora la Chiesa, quan- 
tunque nascente e bisognosa di allargarsi , tenne 
sempre come nulli, anzi come peccato i matrimoni 
contratti cogli infedeli. — Fideles Gentilium ma- 
f rimonta subeuntcs, stujyri reos esse constai ((>). E 
che? (continua egli) ci scuserà forse al tribunal di 
Dio il contratto nuziale, o allegheremo quello che 
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esso ha proibito? — E appresso dà ragione di que- 
sto impedimento canonico, per cui saviamente è stato 
posto dalla Chiesa. — Osserva, dice alla sua moglie, 
osserva di grazia quali doveri abbia la moglie verso 
il marito. Per fermo con un marito pagano essa non 
potrà soddisfare ai doveri verso Dio, avendo accanto 
un servo dei diavolo , il quale farà V interesse del 
suo padrone, cercando d' impedirle ogni esercizio di 
pietà, cosicché se tu ti proponi di fare una stazione, 
egli ordinerà il bagno; se vorrai digiunare, prepa- 
rerà un convito. Ma sia pure che ti sopporti nelle 
cose religiose, questo solo sarebbe delitto farle co- 
noscere ai Gentili (*), porsi a discrezione degli in- 
fedeli , e aversi come a benefìzio da loro di fare il 
bene . — E cosi di seguito Tertulliano và enume- 
rando altri inconvenienti, che giustificano la saviez- 
za di questa proibizione della Chiesa, la quale, seb- 
bene nascente, era vera e propria società, e coir au- 
torità legislativa datale dal divino suo Fondatore, 
colle sue leggi dirigeva gli atti privati e pubblici 
dei Cristiani suoi figli per il bene di tutti. 1 Pa- 
gani strillavano, e come pia forti, facevano pagar 
caro alle fanciulle cristiane col martirio i;n ri luto 
di matrimonio; ma esse piegavano il caro al ferro, 
e la legge della Chiesa non era violata. 

Un altro fatto ancor più illustre ce lo porge la 
vita di S. Agostino. Questa vita ha lue fasi, l'una 



(*) Tertulliano allude qui alla disciplina deU' Arcano. 
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che mostra un dissoluto mondano, l'altra un illu- 
stre penitente. Or nella prima parte quante lacrime 
non avrebbe risparmiato alla sua santa madre, se 
nel tempo di sue prevaricazioni avesse potuto ef- 
fettuare il sacramento! Ma il voto di verginità è 
una promessa fatta a Dio, che non può essere ri- 
trattata senza ingiustizia e sacrilegio (7). Il perchè, 
Monica conoscendo impossibile il sacramento , si 
struggeva in lacrime per la ostinazione del figlio . 
Ma felici lacrime, le quali se da un lato insegna- 
rono alle madri cristiane quanto possano a muo- 
vere il cuor di Dio a convartire i traviati figli, dal- 
l' altro ci attestano quanto la Chiesa tenesse fermo 
di non conoscere tali matrimoni che non avevano 
la materia di sacramento. E quando S. Monica men 
sei pensava, preparando al convertito Agostino noz- 
ze veramente cristiane nella città di Milano, Dio le 
rese il figlio, non solo un illustre penitente, ma 
eziandio uno zelante Apostolo, un secondo Paolo. 

La Chiesa adunque conservando il sacramento 
gelosamente, come fonte di grazia, conserva in pari 
tempo un vero bene sociale. Sollevando G. C. al 
grado di sacramento il matrimonio, intese, dopo 
la santificazione dell' individuo , eziandio raffor- 
zare l' ordine morale della famiglia e della so- 
cietà. — Gli antichi sorpresi dalla mirabile strut- 
tura del corpo umano , chiamarono V uomo mi- 
crocosmo ; che avrebbero detto se avessero pene- 
trato la più sorprendente armonìa che Dio ha po- 
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sto nel mondo morale? Ma conosciuta quella non 
conobbero questa, per cui si trova nell'antico mondo 
la donna schiava del marito, il matrimonio detur- 
pato, la società barbara e degradata. E di dove viene 
la barbarie e la degradazione, se non se dallo allon- 
tanarsi dal disegno di Dio sulla umanità? Ogni at- 
tentato pertanto contro il sacramento del matrimo- 
nio è un colpo mortale all'ordine di famiglia, e alla 
civiltà dei popoli. Trascurando le cose necessarie a 
formare il sacramento è il medesimo che infrangere 
il perfezionamento che il Figliuolo di Dio ha fatto 
dell' uomo, della famiglia, e di tutto 1* umano con- 
sorzio Se di fatto noi consideriamo le parti neces- 
sarie al sacramento, le troviamo strettamente so- 
ciali, tolto le quali si ricade nella barbarie antica, 
sia pur velata dai miti costumi moderni , la quale 
il cristianesimo aveva tolto di mezzo. Se noi toglia- 
mo la unità al matrimonio, la indissolubilità, la fe- 
condità, noi vediamo sparire il benessere domestico 
e sociale. La sapienza divina non ha fatto niente a 
caso, ma ha legato tutte le parti del mondo fisico 
e morale per modo che togliendone una si scompa- 
gina il tutto. L' uomo che presume correggere l'ope- 
ra di Dio si fa reo davanti a Lui, e davanti alla 
umana società. — G. C. volle a conforto dei sin- 
goli, fare del matrimonio un fonte di ajuti ..divini, 
ma a bene di tutti volle formarne un ordine per- 
fetto di famiglia, il quale diluisse sulla società in- 
tera. Lo stato coniugale non è considerato quanto 
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bisogna, e molti s'illudono credendolo di beatitu- 
dine e privo di pene; ma G. C. conosceva che non 
era cos'i , e che V uomo in questa vita per quanto 
ripugni e lotti contro la tribolazione e il dolore, 
pure dal nascere al morire la sua vita è aspersa di 
amarezza e di lacrime. Laonde compassionando la 
umana miseria volle rafforzare V animo degli sposi 
con eroismo attinto dal suo sangue. Coloro che han 
provato questo stato, conoscono per esperienza co- 
me lo stato coniugale e di famiglia sia un continuo 
esercizio di tribolazioni e di pazienza. Ma indiret- 
tamente, abbiamo detto, G. C. volle anche il bene 
sociale, il quale ne era conseguenza necessaria; poi- 
ché la società non essendo che la somma di tutte le 
famiglie, essendo in pace ed oneste queste, tutta la 
società era onesta e tranquilla; ma se al contrario 
le famiglie son nate contro il disegno di G. C. , non 
istituite secondo la volontà di Dio, il male delle fa- 
miglie trabocca fuori, si dilata in tutta la società per 
modo che la mano dell' uomo non è più capace da 
salvarla da tale inondazione. 

Di qui si fa chiaro di quanta importanza sociale 
sia che la Chiesa gelosamente custodisca l' opera di 
G. C. affinchè non sia alterata, e che produca l'ef- 
fetto : e dobbiamo esser grati molto più a G. C. , 
il quale, non contento di inalzare il matrimonio al 
grado di sacramento, lo assicurò così da non poter 
mai essere alterato, affidandolo alla sua Chiesa, come 
è accaduto a eoi oro che si sono separati da lei. La 
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Chiesa adunque, come in tutti gli altri sacramenti, 
veglia attenta affinchè il sacramento del matrimo- 
nio sia amministrato validamente, e santamente ri- 
cevuto. La sua validità dipende dalla materia e for- 
ma legittima che gli è propria per volontà del di- 
vino istitutore. Ogni sacramento ha la sua propria, 
il matrimonio l'ha nel contratto consensuale; in quei 
sì che è pronunziato dagli sposi davanti agli altari 
del Signore. Ma siccome in ogni contratto, per es- 
ser valido, il consenso non debbe esser riprovato dal- 
la legge, così nel sacramento debbe essere immune 
da canonici impedimenti, ossia da quelle proibizioni 
che la Chiesa ha fatto, che in quelle date circostanze 
non sia il consenso materia valida per il sacramento, 
come T acqua non naturale non potrebbe mai essere 
capace di dare il vero Battesimo. 

Nè è a credersi che la Chiesa abbia stabilito 
questi impedimenti a capriccio, ma essi sono neces- 
sari por la tutela dei diritti pubblici e privati, per 
osservare i doveri verso Dio, verso gli uomini. Gli 
stessi Gentili, a testimonianza di S. Paolo, ne ave- 
vano alcuni dettati dalla legge di natura. La Chiesa 
adunque gli ha tolti dalla legge di natura, dalla leg- 
ge divina ed umana, e gli ha sanciti per il bene pri- 
vato e pubblico. Osservate, a cagion d' esempio, T im- 
pedimento di parentela, con quanta divina sapienza 
l'abbia comandato, e diretto. Nei gradi pi ìi stretti, 
ognun conosce quanto ripugni il matrimonio, e 
quanto agli altri quanto sia necessario che l'amici- 
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zia si estenda oltre il parentato, e la società tutta 
si colleglli per il ben comune. Se non fosse così 
T avaro, coi matrimoni chiuderebbe gli averi dentro 
la famiglia; l'amor del prossimo si indebolirebbe; il 
bene comune sarebbe distrutto. Due virtìi grandi so- 
no dunque il fine di questo impedimento la pietà e la 
carità del prossimo . Ma perchè non si eccedesse per 
eccesso o per difetto, la Chiesa saviamente ha sta- 
bilito i gradi della parentela dentro i quali soltanto 
vi fosse impedimento. — Senza l'impedimento di de- 
litto, quante vittime non cadrebbero sotto i colpi di 
un conjuge stuccato? Ma la Chiesa lo ha arrestato 
togliendogli ogni speranza di matrimonio — E nel- 
P impedimento di parentela spirituale non scorgiamo 
noi delicatezza somma della Chiesa? — 11 padrino 
e la comare sì nel Battesimo che nella Cresima ad- 
divengono spiritualmente parenti col battezzato o 
cresimato e loro genitori perchè acquistano una pa- 
ternità e una maternità spirituale su quelli. Il ri- 
spetto a questi due grandi sacramanti ha determinato 
la Chiesa a impedirne fra loro il sacramento del ma- 
trimonio. Tutti, in una parola, quanti sono gli im- 
pedimenti canonici hanno una ragione potentissima 
in sè medesimi che li giustifica, o per il decoro del 
sacramento, o per il bene domestico e sociale; poi- 
ché la Chiesa non fà nulla senza maturità di con- 
siglio . 

Se non che preme anzi tutto alla Chiesa di as- 
sicurare l'efficacia del sacramento, cioè, la santifì- 
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cazione degli sposi, che è il primo fine di G. C. nel- 
r istituire questo sacramento. Quindi ella comete- 
nera madre pone sulla via di riceverlo santamente, 
e però desidera che sia lavata l'anima dal peccato 
per mezzo del sacramento della penitenza e raffor- 
zata la virtù col pane dei forti, colla comunione 
eucaristica. E gli sposi, addivenendo i maestri della 
lor prole, vuole che siano istruiti nella fede e nella 
morale cristiana, perchè possano insegnarle loro. 
Finalmente, colla sua autorità divina, benedice gli 
sposi così: — Il Dio di Abramo, d'Isacco, e Gia- 
cobbe sia con voi : compia esso la sua benedizione 
in voi : affinchè possiate arrivare a vedere i figli dei 
vostri figliuoli fino alla terza e quarta generazione: 
e dopo di ciò abbiate l'eterna vita senza termine, 
aiutandovi il Signore nostro G. C. , il quale col Pa- 
dre e lo Spirito S. regna per tutti i secoli. Amen. — 
Nozze così contratte secondo la mente di G. C. , noi 
diciamo, se nulla può felicitarle, questo unico è il 
mezzo. Senza di questo invano è cercarlo, e la espe- 
rienza ci attesta che è disgraziatissimo quel matri- 
monio che Dio non benedice. 

Ma in un secolo che è per addivenir tutto carne 
è impossibile che si intendano le leggi dello spirito, 
ed i fini altissimi di G. C. , per cui quanto vediamo 
dall' un canto caduto in basso il matrimonio, tanto 
dall'altro è dispregiato il virtuoso celibato. Dio au- 
tore di ogni bene creò e questo e quello, poiché 
prima di creare il matrimonio, creò la libertà di 
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servirlo. Del matrimonio ne fece un dono alla uma- 
na natura; ma della libertà un dono a tutti e sin- 
goli gli individui. Laonde S. Pier Damiani diceva: 
— Qual demenza è questa, qual crudeltà: può l'uomo 
disporre a suo talento delle cose proprie, e gli sarà 
negato di offrire sè stesso a Dio (8)? — G. C. co- 
nosceva meglio dei sapienti della terra, l'opera di 
Dio, e se riconobbe il matrimonio come tale e lo 
santificò, volle altresì intatta quella liberta che sol- 
leva l'uomo tanto più alto di quello che sia il giogo 
matrimoniale : volle data libertà a tutti di servire 
a Dio, come meglio piaceva, facendo un consiglio 
della castità , non un precetto, e se lo stato del ma- 
trimonio davanti a Lui è buono , quello della ver- 
ginità è migliore, per, cui essendo venuto a tutto 
perfezionare, come legislatore divino dovette accen- 
nare i gradi di perfezione di tutte le cose. Cosi la 
dottrina evangelica noi la troviamo sempre confor- 
me alla natura dell' uomo, perchè Dio non può es- 
sere in contradizione con sè stesso. Se Dio ha creato 
il matrimonio, G. C. non poteva essere in contra- 
dizione insegnando il consiglio della castità. La so- 
cietà non si è mai spenta per questo, ma anzi si 
avrebbe il frutto di maggiore moralità, quando sia 
libero ad ognuno la scelta del suo stateli determi- 
nare uno a questo, piuttosto che a quello, è for- 
zarlo contro natura. E l'uomo quando è violentato 
così, è capace di ogni eccesso. Non il Vangelo adun- 
que può sbagliare, ma sì le teorìe degli uomini 
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quando lo contradicono: e quindi noa è a maravi- 
gliarsene se contradicendo il Vangelo, cozzano colla 
natura; e cozzando con questa si trovino a conse- 
guenze che non vorrebbero, e dalle quali ripugnano, 
che pure è di necessità che tosto o tardi ci arriviamo. 

Ed è per questo che ci addolora di vedere la 
moderna società camminare sulla via di un regresso 
al Paganesimo, credendosi sulla via del progresso 
della civiltà. Molti son già i punti di contatto fra 
la società moderna e quella antica, fra la degrada- 
zione delP una e dell'altra, fra la barbarie di que- 
sta e di quella, e quando altro mancasse lo spiri- 
tismo che è in voga, mostra a qual degradazione 
sia giunta tona società, che non credendo più a Dio, 
pone fiducia nel diavolo, negli spiriti degradati ! — 
Per la qual cosa, a ragione un moderno scrittore, 
penetrato dei fatti che accadono tutti i giorni sotto 
gli occhi di tutti, diceva: — E chi dunque gettando 
lo sguardo, eziandio fuori della sfera politica, sul 
mondo attuale potrebbe non sentirsi colpito, dal- 
l' impoverimento intellettuale e morale, sia pure in 
mezzo alla meravigliosa magnificenza delle sue con- 
quiste e soddisfazioni materiali ? Chi non tornerebbe 
indietro davanti questa opprimente monotonia, a 
questa immensa noja che minaccia di essere il di- 
stintivo della futura civiltà? Chi non sente la forza 
morale dell'anime snervarsi ogni dì piìi sotto l'im- 
pero dei materiali interessi? Chi non si spaventa di 
questo impero universale e progressivo <lella me 
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diocrità nell'ordine ideale e pratico, degli uomini e 
delle cose! Chi non intravede una Era di bassezza e di 
affievolì mento generale, tanto più incredibile, quanto 
più questa disgraziata debolezza è la conseguenza na- 
turale e logica di principii e istituzioni, nelle quali 
ciechi dottori han preteso concentrare le leggi del 
progresso, e in cui la qualità è sempre soffogata dal- 
la quantità, e il diritto sacrificato alla forza (9)? — 
Quelle gravi apprensioni adunque che noi accenna- 
vamo FF. e FF. CC. , fin da principio non son chi- 
mere, ed i pericoli non sono fantastici, per non 
preoccuparci di gravi timori. Per la qual cosa noi 
riportavamo le vostre considerazioni al matrimonio 
cristiano, pur esso caduto in basso, affinchè, essendo 
questo il fondamento della umana società, rialzando 
questo all'onore in cui lo ha posto G. C, si ritor- 
nerebbe alla retta istituzione della famiglia cristiana, 
e con famiglie veramente cristiane, si ritornerebbe 
alla società onesta, morale, secondo il disegno di 
Dio, il quale vuole la santificazione nostra e la 
felicità di tutti. Così sia. 

Non vogliamo omettere prima di terminare, 
d* annunziarvi FF. e FF. CC.^ una nuova gloria del 
patriarca S. Giuseppe sposo purissimo di Maria 
sempre Vergine Immacolata, e una nuova gioja per 
noi ; imperocché il Sommo Pontefice, a richiesta di 
moltissimi Vescovi del Concilio ecumenico vaticano, 
con Decreto della S. Congregazione dei Riti il dì 8 
Dicembre 1870 dichiarò detto Santo Patrono di tut- 
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ta la Chiesa cattolica. Laonde noi possiamo dire es- 
sere egli eziandio Patrono di ogni famiglia cristiana. 
Voi sapete quanto egli fosse premuroso per soppe- 
rire a tutti i bisogni della sacra Famiglia. Gesìi era 
il suo Dio, eppure volle essere protetto, ajutato, di- 
feso da Giuseppe. Nò ciò fu senza mistero: S. Giu- 
seppe doveva addivenire il Protettore di tutta la fa- 
miglia di Gesù, che è la Chiesa. Ponete dunque le vo- 
stre famiglie sotto il suo patrocinio , ed egli, più 
dell'antico Giuseppe saprà provvederle del necessa- 
rio sì per l'anima che per il corpo. Per la qual cosa 
preghiamo i ( MM. RR. Sigg. Parrochi di tutta la 
nostra Diocesi di Arezzo, di preparare i loro par- 
rocchiani con un devoto Triduo alla festa p. f. di 
S. Giuseppe, 19 Marzo, e di solennizzare come 
e meglio potranno detta festa, e inculcare a tutti 
special divozione verso questo gran Santo, per aver- 
ne da lui speciale patrocinio, in vita, e in mòrte. 



INDULTO PER I COMMENTI REI GIORNI DI MAGRO 

Il S. Padre, attesi i bisogni presenti ha con- 
cesso per tutto Tanno 1871 a tutta la Diocesi d' A- 
rezzo, compresi i Regolari dell' uno e dell'altro sesso 
non astretti da voto speciale, l'uso dello strutto o 
lardo per i condimenti, in tutti i giorni vietati, ec- 
cettuati il d\ delle Ceneri , tre giorni dei Quat- 

» 
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irò Tempi dell'anno, le vigilie di S. Giuseppe, e 
della SS. Annunziata, gli ultimi quattro giorni dei- 
la Settimana Santa, e le vigilie della Pentecoste, 
dei SS. Ap. Pietro e Paolo, dell'Assunzione della 
B. Vergine Maria, di tutti i Santi, e della Natività 
del Signore N. G. C. 



Indulto per la Quaresima dell'anno 1871 

Il S. Padre ha pure concesso per la p. f. Qua- 
resima V uso delle carni, nell'unica congestione fuori 
dei giorni di Domenica; ò vietato in qualunque gior- 
no la premiscuità di carne e di pesce nella medesima 
comestione. Vuole però il S. Padre eccettuati da 
questa dispenza, il primo, gli ultimi quattro giorni 
di Quaresima, i tre giorni dei Quattro Tempi, e le 
vigilie di S. Giuseppe, e della SS. Annunziata nei 
quali giorni dovrà essere intero magro. Tutto que- 
sto si estende anche ai Regolari deir uno e dell' al- 
tro sesso, nel modo che si è detto superiormente. 

Essendo desiderio poi di S. Santità che com- 
pensiamo questo Indulto con alcuna penitenza vo- 
lontaria , per questo designamo la visita settimanale 
di una Chiesa dove si custodisce il SS. Sacramento, 
specialmente dove è esposto in forma di Quarantorc. 
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Nelle campagne non potendo andare alla parrocchia 
si visiterà la Chiesa dove è ascoltata la S. Messa. 

E con tutta l'affeziono del cuore vi diamo la 
nostra paterna benedizione. 

Dato in Arezzo dal Palazzo Vescovile 
questo dì 24 Gennajo 1871. 



© GIUSEPPE Vescovo d' Arezzo 

Cancell. Vescov. FILIPPO DINI 



I MM. RR. Sigg. Parrochi leggeranno la suddetta lettera 
pastorale alla Messa parrocchiale nella Domenica immediata 
dopo il ricevimento, aggiungendo anche quello che crederanno 
opportuno per schiarimento. Ometteranno poi tutte le preci or- 
dinate per il Concilio Vaticano sospeso col Breve del 30 Ot 
tobre p. p. essendo cosi usato nell'alma citta di Roma con or- 
dine dell' Eminentiss. Card. Vicario del *J8 anzi detto. Non tra- 
lasceranno però mai la Colletta prò Papa nella S. Messa quando 
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la Rubrica lo permetta, e nelle altre sacre Funzioni: ne tra- 
lasceranno di pregare o di far pregare per la esaltazione di no- 
stra S. Madre Chiesa, nei presenti bisogni. 



(1) D. Aug. de Bono Conjtig. c. 1, 

(2) Ps. LXXXL. 6. 

(3) ad Eph. v, 32. 

(4) ibi v. 21. 

(5) I. Cor. IV. 1. 

(6) ad Uxor. L. 11. 

(7) vedi Vita di S, Monica di Bougaud, — 

Confo**. L\b. III. o, 3. — Lib. VI. r. 12. 
(<S) Op. XV. 
(V)) Montalembort. 
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